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Il Congresso di Monaco


Il Congresso Universale di Esperanto di Monaco è ormai il 36.o della serie; per esso si può dire fondamentalmente quello che si è detto dei trentacinque congressi che lo hanno preceduto: in mezzo alla notevole quantità di convegni e congressi internazionali, il Congresso Esperantista resta il solo in cui veramente i partecipanti di decine di nazioni diverse si intendono tutti direttamente, senza eccezione, senza bisogno di traduttori, senza perdita di tempo.


Il Congresso Universale di Esperanto resta il modello di ciò che potrebbero essere tutte le riunioni internazionali, cioè più intime, più rapide, più efficaci, più conclusive, anche più economiche, se gli uomini, lasciati i millenari pregiudizi, si decidessero finalmente a seguirne l’esempio adottando a tal fine la lingua ausiliare unica.


Ma accanto a questo costante risultato e significato, il 36.o Congresso di Monaco ha pur rappresentato qualcosa di speciale nella storia del nostro movimento. Un nuovo passo in avanti si è fatto nell’intensità dei lavori, per l’importanza dei tempi trattati. Benché sia tradizionale che anche « il Congresso si diverta », questo carattere di intenso lavoro culturale ha distinto il Congresso di Monaco rilevando un sempre più alto grado di preparazione dei suoi partecipanti, come ebbe a notare il prof. Privat, che da parecchi anni non aveva più avuto occasione di partecipare ai nostri congressi.


Anche importante è stata l’adesione di nuovi governi, come quella del Ministero della Educazione Nazionale Francese, che è venuta ad aggiungersi a quella degli Stati che già aderivano ufficialmente ai precedenti congressi.


Pure l’Università Estiva, che era alla sua 4-a edizione del dopoguerra, ha avuto il crisma ufficiale della Presidenza onoraria del Magnifico Rettore della Università di Monaco.


Poco alla volta le sfere ufficiali cominciano a non più ignorare il Movimento esperantista. Questo è il nostro successo.


Possono essere soddisfatti i pionieri che hanno seguito il motto: « ni fosu nian sulkon! »... che hanno dato vita reale all’Esperanto, senza curarsi dei riconoscimenti ufficiali che allora non volevano arrivare...


Oggi l’Esperanto esiste, è vivo, è pronto: paŝo post
 paŝo... ed i riconoscimenti ufficiali cominciano a venire.


Continuiamo dunque senza posa nel nostro lavoro, orgogliosi di questi successi lavoriamo pensando già al nostro 37.o Congresso.


Arrivederci ad Oslo!
CRONACA DEL CONGRESSO

    Il 36.o Congresso Universale di Esperanto si svolse negli ampi locali dell’Università di Monaco, i cui saloni erano a disposizione dei Congressisti.

    Gli iscritti al Congresso erano quasi duemila, e tutti, si può dire, presenziarono in massa, perché gli assenti erano rarissimi.

    La sera di sabato 4 agosto ebbe luogo la INTERKONA VESPERO nei locali della famosa HOFBRAUHAUS.

    Non è possibile calcolare, anche approssimativamente, quante migliaia di persone vi presenziassero, perché anche i simpatizzanti vi erano accorsi numerosi.

    In quel salone immenso non era possibile circolare per la folla enorme. La bionda birra spumante, servita in bicchieroni giganti, era la bevanda preferita, mentre i tedeschi seduti ai lunghi tavoli, ed a volte in piedi sulle sedie, tenendosi, secondo l’uso locale, a braccetto, punto curandosi della conoscenza o meno del vicino, si dondolavano cantando al ritmo di una musica cadenzata o di una marcia militare, e trascinavano in questa danza di nuovo genere anche gli stranieri.

    La confusione prodotta dal via vai, il frastuono assordante, lo stupore per la novità, misti all’allegria generale, davano alla serata un aspetto strano, ma simpatico e cordiale.

    Il mattino seguente nel salone d’onore del Museo Germanico ebbe luogo la seduta inaugurale. Sul podio, con lo sfondo della grande bandiera della stella verde, che viene tramandata da congresso a congresso, sedevano i dirigenti del movimento esperantista mondiale. In assenza del Presidente Sig. Malgrem ammalato, aprì la seduta il Vice Presidente dott. Kempeneers, belga, con un breve discorso. Seguirono i saluti dei rappresentanti ufficiali dei vari Governi aderenti al Congresso: Australia, Austria, Belgio, Brasile, Francia, Norvegia, Olanda e Svezia, e poi i saluti dei rappresentanti di tutte le Federazioni ed Associazioni esperantiste intervenute. Il Prof. Edmond Privat, con la sua arte oratoria ben nota, tenne il discorso ufficiale riscuotendo lunghi, unanimi applausi. 

    Ogni anno la cronaca di un Congresso esperantista si ripete, con la sola variante dei nomi, così anche quest’anno alla seduta inaugurale seguì la fotografia ufficiale della massa degli intervenuti che si era portata compatta su un pendio erboso di un pubblico giardino avente per sfondo lontano la grande e maestosa mole del Parlamento Bavarese.

    La sera stessa nell’Aula Magna dell’Università si diede inizio ai lavori della SOMERA UNIVERSITATO: serie di dotte conferenze tenute in lingua esperanto da eminenti personalità dell’insegnamento universitario. Iniziò la serie il nostro Presidente Prof. Giorgio Canuto Rettore dell’Università di Parma, che trattò sia dal lato morale che da quello giuridico il problema dell’Eutanasia fissando gli stretti limiti entro cui può ammettersi tale pratica senza venir meno al principio fondamentale della intangibilità della vita umana.

    A lui seguirono i Prof. Waringhien di Parigi nella stessa sera, e poi nei giorni seguenti: Edmondo Privat di Neuchatel, Ivo Lapenna di Zagabria, Lucien Laurat di Bruges, Vincenzo Musella di Roma, Hugo Sirk di Vienna e Karl Söderberg di Stoccolma.

    L’ordine dei lavori del Congresso, seguendo il metodo già usato nell’anno precedente a Parigi, era stato diviso in 4 sezioni, che poi, a sezioni riunite, riferirono al Consiglio Generale. Altre riunioni ebbero luogo nei vari giorni da parte di speciali organismi, come quelle dell’I.K.U.E. (Cattolici), della K.E.L.I. (Cristiani Evangelici), dell’I.L.E.I. (Insegnanti), dell’I.S.A.E. (Scienziati), della T.E.K.A. (Medici), della T.E.J.A. (Giornalisti), della U.L. (Federazione Mondiale), della I.A.P.K. (Collezionisti), ecc.

    Le Autorità Municipali che avevano dato il loro appoggio all’organizzazione del Congresso, e che già avevano dato il nome di « ESPERANTO » a una piazza della città, vollero manifestare la loro simpatia al nostro movimento offrendo nei locali del « Ratstrinkstube » un pranzo ai dirigenti delle varie Landaj Asocioj ed ai più eminenti esperantisti intervenuti al Congresso. Parlò il Borgomastro sig. Thomas Wimmer, e rispose, per tutti gli intervenuti, il V. Presidente Dott. Kempeneers.

    Nello stesso salone della Hofbräuhaus, ove già si era svolta la interkona vespero, ebbero luogo il ballo in costume e la serata artistica, ove con musiche di Wagner, Bizet, Rossini, ecc. si gustarono brevi ed esilaranti scenette recitate in esperanto, e versi del noto poeta e caricaturista Raymond Schwartz di Parigi.

    Accennando alle manifestazioni letteraria ed oratorie, non si deve dimenticare che il nostro Samideano Prof. Vincenzo Musella di Roma fu vincitore del concorso «PANEUROPO» con una sua poesia, e che primo nel concorso di oratoria fu il giovane Minnaja di Roma.

    Il mattino del giorno 11 si svolge la seduta di chiusura. Nell’Aula Magna si erano radunati tutti i Congressisti i quali, dopo aver udito le ultime relazioni, al canto dell’inno « LA ESPERO » si sciolsero non senza essersi scambiati gli ultimi saluti, ed essersi dato un cordiale arrivederci al Congresso dell’anno venturo in Oslo.

    Gli italiani partecipanti al Congresso furono circa 80.

    La nostra F.E.I. vi ha partecipato organizzando una numerosa carovana in « tubocar » che partita da Milano il mattino del 3 agosto, giunse a Monaco la sera del 4, attraversando Gardone sul Garda, Trento, Bolzano ed Innsbruk. A Bolzano fu accolta e festeggiata dal Gruppo Esperantista locale, il cui Presidente Cav. Martini si prestò in ogni modo per rendere lieta quella breve fermata.

    Al termine del Congresso i gitanti si recarono col loro « tubocar » a Norimberga, e quindi, presa la strada del ritorno, attraversarono la Svizzera soffermandosi a Zurigo, Berna e Lucerna.
    In tutti rimase vivo il ricordo di quelle indimenticabili giornate vissute fra samideani in perfetta armonia.
★

★
XXIII° CONGRESSO NAZIONALE A PISA

Tutti gli esperantisti italiani hanno appuntamento a Pisa per il 9 settembre. Il Comitato organizzatore del 23.o Congresso Nazionale informa che tutti i preparativi per la buona riuscita del Congresso sono ultimati, e che a ciascun socio ed a molti simpatizzanti è stato inviato l’invito personale ed il programma dei lavori e dei festeggiamenti.


Le Autorità di Pisa hanno concesso il loro appoggio, e saranno anche presenti alla nostra manifestazione.


Gli esperantisti italiani dovranno quindi corrispondere numerosi al fervore che ha animato i promotori, e dare una chiara dimostrazione che la cultura esperantista in Italia ha ormai radici profonde.

«La più internazionale delle internazionali»

nel pensiero dell’on. Oddino Morgari

Riportando il pensiero di Oddino Morgari, siamo convinti di presentare un pensiero lucido, denso di riflessione e fra i più autorevoli che potessimo raccogliere. Ringraziamo la famiglia Morgari e particolarmente il Prof. Rodolfo Morgari, la signora Margherita Morgari, l’Ing. Ingaramo, che divise con lui l’esilio a Parigi, e l’On. De Michelis, vecchio compagno di partito, per le informazioni concesseci, che ci permettono di pubblicare particolari veramente inediti.

Non è possibile parlare con alcuno di Oddino Morgari - fra quanti l’hanno conosciuto - senza vedere visi commuoversi e gli occhi farsi lustri lustri. Ormai la storia del più povero dei deputati, di colui che si privava della giacca e della camicia per vestire i pezzenti della strada, si va facendo mito e si racconta come una fiaba, con gli occhi lontani e la voce sommessa. Quanto veniamo a raccontarvi della sua vita è conosciuto da pochi. È la storia di un uomo che girò tutto il mondo, dall’Africa all’America, dall’Europa all’Estremo Oriente, conoscendo solo un po’ di francese e una lingua internazionale chiamata Esperanto.

Quando nel 1910 il Governo lo mandò in Giappone a studiare la coltivazione dei bachi da seta e la fabbricazione dei cappelli di paglia, Oddino Morgari decise di servirsi dell’Esperanto, che aveva imparato nella sua gioventù. A mezzo dell’Associazione Universale di Esperanto prese contatto con gli esperantisti del luogo e al suo arrivo decine di persone erano mobilitate in tutte le città del Celeste Impero per accompagnarlo, fargli da guida e fornirgli tutte le informazioni che desiderasse. Benché convinto della bontà teorica dell’Esperanto, fino allora non si era mai reso conto della sua utilità pratica e della sua diffusione. L’esperimento del Giappone lo entusiasmò talmente che da tiepido cultore della lingua internazionale ne divenne il più fervente propagandista. Erano allora i tempi in cui Oddino (che non resisteva alla tentazione di regalare tutto ai più poveri di lui), non potendo permettersi una camera ammobiliata a Roma (di indennità parlamentare non si parlava ancora) sfruttava l’abbonamento ferroviario concesso ai deputati dormendo in treno e viaggiando tutta la notte da Roma a Genova e viceversa. L’Internazionale socialista non aveva dato i risultati che sperava e non tutti coloro che si professavano internazionalisti, lo erano in realtà. Egli comprese come il fattore linguistico potesse contribuire a far cadere le barriere fra gli uomini, superando uno dei più grossi ostacoli all’amicizia internazionale. L’Esperanto gli offriva la visione di un grande popolo disperso nel mondo, una « supernazione » come lo definiva nei suoi articoli; un popolo che aveva la sua lingua, la sua letteratura e che soprattutto professava il vero internazionalismo, non riconoscendo divisioni di patria, religione, razza e convinzioni politiche. Fu così che nel programma politico di Oddino Morgari, si inserì anche il problema della lingua internazionale. Nei suoi comizi, nei suoi articoli e discorsi egli andava dimostrando la necessità dell’adozione di una lingua unica nei consessi internazionali, definendo l’Esperanto « la più internazionale delle internazionali ».
« I filologi obiettano che una lingua è un’elaborazione spontanea della natura attraverso una secolare evoluzione e perciò negano la possibilità di una lingua artificiale. Essi hanno torto per trentasei motivi, uno dei quali è sufficiente per troncare il dibattito, ed è che, dopo molti tentativi falliti, una lingua artificiale, completa in ogni sua parte fu creata, esiste e risponde al suo scopo. Essa è ormai una lingua vivente. Già la si scrive in un’ottantina di giornali, mensili e bimensili, che si pubblicano in ogni parte del globo; già la si legge in un migliaio di volumi tra letterari e tecnici; già la si insegna in centinaia di corsi ed in talune scuole pubbliche, ordinarie e commerciali, della Francia, dell’Austria, della Russia, del Brasile, ecc.; già la si parla da forse centomila persone di ogni paese, organizzate in millecinquecento gruppi o società ».

Così scriveva in quegli anni sull’Avanti. Quasi tutti i suoi amici e parenti ricevettero in dono una grammatica della lingua con l’espresso invito a studiarla; noi stessi abbiamo visto uno di questi libri, regalato al cugino Prof. Rodolfo Morgari, con una entusiasta dedica autografa. Ma più interessante è vedere cosa pensava riguardo all’applicazione pratica dell’Esperanto. In un suo scritto dell’epoca si legge:
«Fra le cento e più associazioni internazionali esistenti nel mondo, rappresentanti un numero quasi uguale di correnti, interessi e di idee, l’Associazione Esperantista Universale è la più internazionale, anzi è la sola che meriti interamente questa qualifica. Per comprendere ciò basta assistere ad uno dei consueti congressi internazionali.

Vi trovate la prova dello stato inorganico, instabile della vita internazionale, anche fra uomini colti e sinceramente legati da una medesima fede. Nei locali del Congresso, inglesi, francesi, tedeschi, russi, italiani, si toccano coi gomiti. Sono stati elaborati minuziosi regolamenti per stabilire una perfetta uguaglianza di diritti fra i rappresentanti delle varie nazioni. Si sono imbandierate le sale con le insegne dei paesi rappresentati, in modo da non ferire nessuna suscettibilità. La presidenza si sforza di eliminare dalle discussioni gli incidenti che potrebbero violare le buone norme della cortesia internazionale. Senonché possono prendere parte utilmente a questi congressi solo coloro che conoscono almeno una delle tre lingue di cui gli oratori hanno il diritto di servirsi: la francese, la tedesca e l’inglese. Ogni discorso pronunciato in francese, sarà tradotto in tedesco, poi in inglese, e viceversa, triplicando la durata dei lavori.

Non si dilegua la sensazione di « freddo » fra i convenuti delle diverse nazionalità. La stessa topografia dell’aula risente di questo stato di cose: ogni « sezione nazionale » si siede intorno ad un proprio tavolo distinto da un cartello. Qui c’è l’Italia, là c’è la Francia e più oltre la Russia. Finita la seduta, inglesi, francesi, tedeschi, italiani, russi, ecc. (non per malanimo, ma perché non potrebbero fra loro intendersi) si dirigono separatamente verso le rispettive trattorie e alberghi. Non si manifesta fra i congressisti delle diverse nazioni quell’abbandono, quella confidenza che regna fra i congressisti di uno stesso paese. Inoltre i rappresentanti dei piccoli paesi si sentono umiliati. Chi conosce soltanto la propria lingua o poco più, si trova nel congresso nella condizione di un cane in chiesa. Ma che cosa esiste al disopra della nazione? Un momentaneo e sforzato affiancamento di uomini parlanti lingue diverse: ecco un congresso internazionale. Quando esso finisce, i convenuti si disperdono ai quattro venti, e fra i gruppi aderenti nelle varie nazioni cessa ogni rapporto. L’internazionalismo, come è praticato oggi, non può dar di più.

Gli esperantisti invece si scrivono e si parlano in Esperanto, lingua neutra, che è di tutti e di nessuno. Essi neppure si accorgono che chi parla o scrive è inglese o tedesco o cinese, se non dal francobollo o dall’ortografia del nome. Il cittadino d’un piccolo paese o d’una nazione minorenne, asiatica o africana, non si sente umiliato. Il cittadino di una grande nazione ha fatto sacrificio del proprio orgoglio campanilista. Tutti hanno l’impressione di far parte di un medesimo popolo, del « popolo terrestre ». E l’ufficio centrale di Ginevra si dà cura di conservare all’organizzazione questo carattere neutrale ».

Passarono gli anni e il pericolo di guerra si faceva sempre più imminente, malgrado gli sforzi dell’Internazionale Socialista. Oddino Morgari aveva finalmente una camera a Roma, ma tutti i mobili erano stati impegnati per aiutare il partito in lotta ed egli dormiva su alcune panche dell’anticamera.

Nel 1915, in piena guerra, volle prendere contatto con il centro dell’Associazione Universale di Esperanto, per vedere se, tra il naufragio degli internazionalismi, si era mantenuto sano. A Ginevra constatò con molta sorpresa che, non solo, non era stato intaccato moralmente dalla guerra, ma si era trasformato in un grande ufficio per la ricerca dei dispersi, distribuendo informazioni, raccolte a mezzo dell’Esperanto, in tutti i paesi belligeranti e rispondendo a tredicimila lettere al mese. La più internazionale delle internazionali funzionava a pieno ritmo, dimostrando ancora una volta l’utilità dell’Esperanto. Le sue impressioni su tale viaggio e i contatti avuti con il presidente Hodler dell’Universala Esperanto Asocio vennero raccolti in un opuscolo. Al ritorno scriveva:
« Il giorno in cui, non il bisogno, ma la consapevolezza del bisogno di una lingua neutrale, si sarà maturato nella coscienza dei popoli civili, avrà peso decisivo nell’animo dei governanti la considerazione che un corso di Esperanto della durata di un mese, introdotto nelle terze o nelle quarte elementari basti a far sì che le nuove generazioni d’ogni paese siano messe in grado di corrispondere fra loro in un idioma che si chiamerà planetario ».

Nel 1924 la voce di Oddino Morgari, che non aveva mai cessato di alzarsi a favore dell’Esperanto, tacque, soffocata dall’amarezza dell’esilio.

Sono passati 23 anni, una dittatura ed una seconda guerra mondiale; ma l’Esperanto ha superato ogni prova; i centomila esperantisti di cui parlava Oddino Morgari si sono decuplicati, dimostrando che la lingua internazionale è una realtà pratica, vivente e trionfante perché, come aveva scritto Oddino Morgari nel 1915:

« Se l’esperantismo è un’utopia – ciò che fermamente neghiamo – svanirà presto nel nulla in cui svanirono tanti altri tentativi di lingue artificiali ».

Se l’Esperantismo fosse stato un’utopia non solo sarebbe morto, ma non avrebbe mai entusiasmato uomini come Oddino Morgari.

                                                Gian Carlo Fighiera

♦▬♦▬ ♦▬♦▬♦▬♦▬ ♦▬♦▬♦▬ ♦▬♦▬♦▬ ♦▬♦▬♦▬ ♦▬♦▬♦▬ ♦▬♦▬♦▬ ♦▬
COLLABORAZIONE NECESSARIA

    Questo è il momento del raccolto: si stanno mietendo ora le spighe del grano nuovo cresciuto nei campi esperantisti; i corsi son finiti, si son fatti gli esami, e si sono distribuiti i certificati dell'Istituto. Non da per tutto, però: in alcune località si sono svolti dei corsi, e all’Istituto non se n’è data notizia di sorta. Non tutti coloro che organizzano o comunque guidano corsi si rendono conto della funzione dell’Istituto.

    L’insegnamento dell’Esperanto in Italia è ancora un affare privato, quantunque l’attenzione dello Stato sull’utilità dello studio dell’Esperanto nella Scuola pubblica sia stata richiamata molte volte da enti, associazioni, congressi. Se c’è qualcuno il quale crede che basti « chiedere » per ottenere l’insegnamento dell’Esperanto nelle scuole, e pensa che ciò non sia stato fatto finora, si disilluda; la cosa non è così semplice come alcuni immaginano; d’altronde il Governo, qualunque esso sia, interviene a confermare e regolare l’opera dei privati quando questa ha assunto tanta importanza nello stato da richiedere garanzie ed iniziative che esorbitano dall’opera dei privati stessi. Occorre dunque, dare al Governo la dimostrazione dell’importanza che è andato assumendo fra noi l’insegnamento dell’Esperanto, e documentare con dati precisi e sicuri lo sviluppo che esso ha raggiunto attraverso l’opera della scuola privata.

    E questo non può esser fatto che da un centro di raccolta al quale confluiscano tutte le notizie relative all’andamento degli studi esperantisti nel nostro paese. Tale centro è l’Istituto cui, e per la sua stessa costituzione, e per espresso riconoscimento di congressi nazionali, è specificamente deferita la cura dell’istruzione dell’Esperanto in Italia. Con ciò non si vuol dire che non sia libero chiunque di mettersi a insegnare privatamente l’Esperanto, anche se non sempre al buon valore corrisponda l’idoneità, ma si vuol segnalare quanto sia dannoso sottrarre alla conoscenza dell'Istituto un prezioso materiale statistico sull’attività svolta durante l’anno nel campo dell’insegnamento e sul movimento della popolazione scolastica (scritti, frequentatori, esaminati, promossi, per i vari gradi), materiale che, avvalorato dalla garanzia di una indubbia serietà, costituisce un elemento indispensabile per indurre il Governo ad esaminare le richieste degli esperantisti con quell’impegno che è imposto dalla importanza di esse, affermata e confermata dalla prova irrefragabile dei dati di fatto.










Corrado Grazzini

NIA LITERATURO

Prof. Vincenzo Musella:
La traduko de la Infero de Dante


Mi opinias ke nur malmultaj el la fidelaj geaŭskultantoj de miaj dudekminutaj elementaj radio-lecionoj pri la Dia Komedio de Dante Alighieri posedas la Inferon de Dante en la bela, sed jam de longe elĉerpiĝinta esperantlingva traduko de la hungara poeto Kolomano Kalocsay.


Ĝia antaŭparolo havas la daton “Budapest, je la Pentekosto de 1933,, : temas do, pri traduko farita antaŭ dekok jaroj kaj farita “en la originala versformo,,. Kiel konate, la versformo de la Dia Komedio estas la tercino. Ni prenu kiel ekzemplon iun ajn kanton: la unua verso rimas kun la tria verso, kaj la dua verso rimas kun la unua kaj tria verso de la dua tercino, kies dua verso rimas kun la unua kaj tria verso de la tria tercino k.t.p., ĝis la lasta tercino, kies dua verso rimas kun konkluda aldona verso. Jen en la traduko de Kalocsay la lastaj sep versoj de la tria kanto de la Infero, en kiuj Dante, trairanta riveron Akeronon sur la barko de Karono, priskribas subitan tertremon kaj sian sekvan senkonsciiĝon :



Li finis. Kaj la morna kamp’ subite
 


ektremis tiel, ke eĉ nun, la pensa
 


imag’ teruras min, banante ŝvite.




De 1’ larma ter’ naskiĝis vent’ intensa
 


kaj el ĉi vento ruĝa fulmo flugis,
 


prirabis min de ĉiu povo sensa.




Mi falis, kiel kiun sveno jugis.

La samaj sep versoj, en la originalo, tekstas :
J




Finito questo la buia campagna 



tremò sì forte, che per lo spavento,
 


la mente di sudore ancor mi bagna.




La terra lacrimosa diede vento,



che balenò una luce vermiglia,
 


la qual mi vinse ciascun sentimento;




E caddi come l’uom cui sonno piglia.


Pri sia traduko de la Infero de Dante en la originala versformo (traduko kiu postulas tiajn fortostreĉojn, ke ĝi ofte ŝajnas tute ne plenumebla), Kolomano Kalocsay mem skribas ; “Mi konfesas ke la inkuba sento pri ĝia neebleco ofte, kaj ĉiam denove, kaj ĝis la lasta kanto de la Infero, vekiĝis en mi ; vere, eĉ antaŭ la lasta kanto mi dubis, ke mi povos ĝin fini„.


Pri tio ni ne miros, se ni konsciiĝos ke “ne ekzistas aŭtoro pli malfacile tradukebla ol Dante,, kaj se ni taksas la malfacilaĵojn, kiujn, laŭ Kaloksay mem, la Dia Komedio prezentas al la tradukanto. “La koncizo, mirinda esprimforto, vortabundo kaj kolorriĉo de la Dante’ a lingvo,, ; “la aparta graveco kaj beleco de ĉiu vorto kaj vortlokiĝo,, ; “la ĉiam deviga fideleco, (ĉar ja preskaŭ ĉiu verso havas apartan etan literaturon),, ; “la tercino, por kiu ofte ŝajnas tute neeble trovi la trian rimon,, ; “la sorĉista implikiteco de la rimoj, kiuj prezentas kvazaŭ senfinan trikaĵon”, kiun oni ne povas ŝiri unuloke ne malvolvante la tuton: ĉi ĉio “vere povas malesperigi la tradukanton,,.


Kaj tamen, la tradukanto ne malesperis, kaj nur li permesis al si kelkajn licencojn, sen kiuj (laŭ lia opinio) “ĉiu, kaj ĉiam, fìaskis pri la plenumo de tia tasko,,.


Pri kiaj licencoj temas? Nu, en tute elementa priskribo mi povas nur klarigi la plej evidentajn el liaj poeziaj licencoj. Sendube, la plej evidenta poezia licenco koncernas la rimon.


La rimoj de la sep versoj kiujn mi ĵus legis estas puraj rimoj (subite-ŝvite; pensa-intensa-sensa ; flugis-jugis): kaj verdire, la rimoj de 80 % de la versoj de la Infero estas puraj. Sed kio pri la ceteraj 20 % versoj? Nu, iliaj rimoj estas ĉu parenc-rimoj ĉu pluskonsonantaj-rimoj.


Jen ekzemplo de parenc-rimoj : “ vivo - soifo „ ; “ plendo - fremda ,, ; kaj jen ekzemplo de pluskonsonantaj-rimoj ; “ estro - vesto ,, ; “ rezulte - ŝultre „.


Fine, ne mankas rimoj en kiuj “kelkaj neparencaj konsonant-paroj estas apogitaj samkonsonante”: ekzemple “ akcepte - respekti „ : “ zorgo - bordo „ ; “ balasto - tasko „ ; “ rigardi – farbi „.

Eble, miaj studemaj gelegantoj dezirus scii mian vidpunkton koncerne tiujn ĉi licencojn. Kion mi diru? Ankaŭ por mi, samkiel por Kaloksay, la idealo estus havi ĉiam purajn rimojn; tamen, ĉar Kalocsay asertas ke “kun malpli da libereco oni povus traduki la verkon nur malpli fidele kaj krome nur kun tede ofta ripetiĝo de la samaj rimvortoj”, mi devas klini la kapon antaŭ la neeviteblo.


Alia evidenta poezia licenco koncernas la neologismojn, cetere ĉiujn klarigitajn en la “ vortklarigoj ,, escepte la nur unufoje uzatajn neologismojn, klarigitajn antaŭ la opaj kantoj, kaj escepte la sufiĉe ofte uzatajn neologismojn, listitajn sen klarigoj fine de la vortklarigoj.


“La leganto (konsilas Kalocsay) unue kontrolu sian scion pri tiuj ĉi neologismoj listitaj sen klarigoj (kaj, se necese, ĝin kompletigu per la “ Plena Vortaro ,,); poste, li lernu la liston de la klarigitaj neologismoj; fine, tiel arminte sin, li komencu la legon de la verko,,.


Ĉu vi ŝatus kelkajn ekzemplojn de klarigitaj neologismoj? Jen: anstataŭ malalta, Kalocsay uzas la neologismon basa (itallingve: basso; franclingve: bas); anstataŭ ĉielfeliĉa, beata (latinlingve: beatus); anstataŭ: rapidegi, hasti (anglalingve: haste); anstataŭ: bordkrutaĵo, klifo (anglalingve: cliff), anstataŭ: maljuna, olda (anglalingve: old); anstataŭ: postsigno, spuro (germanlingve: spur): mi povus daŭrigi, sed mi preferas rimarkigi la lingvajn licencojn. Anstataŭ: estas, li uzis trifoje as; anstataù: teni, li kelkfoje formas la participverbon penati, kaj tiel, anstataŭ voki, vokiti; kaj anstataŭ: deziri, dezirati.


Aliaj lingvaj strangaĵoi estas: anstataŭ: ankoraŭ, ankore; anstataŭ: ankaŭ, anke; anstataŭ: unu, uno; kaj mi devas halti, por pasi de la tradukinto al la leganto.


Kalocsay prave rimarkas ke “la Dia Komedio prezentas malfacilaĵojn ne nur al la tradukanto, sed ankaŭ al la leganto„. Jes, Dante estas grandega sed malfacilega poeto: kaj Kalocsay prave rimarkigas ke “oni ne provas senpene legi, post pli ol sescent jaroj, tiun poeton, kiun oni devis komentarii jam dum lia vivo,,.

Kaj tamen, “estas inde kaj estas ankaŭ eble legi vere, kompreni tute Dante’n”, asertas Kalocsay kaj mi samopinias; sed mi tute ne samopinias, kiam li asertas ke la eblon por legi vere kaj por kompreni tute la Inferon de Dante, li prezentis “per komentarioj tiel mallongaj kiel eble, sed plene sufiĉaj,,. Tute ne, kaj Kalocsay bonvolu pardoni mian sincerecon: liaj komentarioj estas ja tre mallongaj, sed tute ne sufiĉaj; kaj en dua eldono, kiun ni esperas baldaŭa, necesas ke liaj komentarioj estu konsiderinde pliigitaj.


Kalocsay timis “tropezigi la tradukon kaj malhelpi la plezuron per klarigoj tro multaj, ofte harfendantaj kaj pedantaj”, kaj li ja pravas; sed mi plendas pri la manko ne de tro multaj, de harfendantaj kaj de pedantaj klarigoj, sed de necesaj klarigoj. Se, kiel Kalocsay men asertas, “senkompara riĉo kaj koncizo, milflanka filozofia erudicio, lia plena enkroĉiĝo al la okazaĵoj de lia epoko, lia lirikeco, kiu strikte ligas lian verkon al lia vivo kaj tempo, la profundeco de liaj pensoj kaj ankaŭ lia versmaniero, la aludoj, la simboloj, la dura ofte strange aparta esprimo, ĉio ĉi faras Dante’n ege malfacila poeto”, kial Kalocsay mem ne klopodas forigi tiujn ĉi de li mem rekonitajn kaj listitajn malfacilaĵojn en ne harfendanta nek pedanta sed vere sufiĉa komentario? Mi estas tute certa ke Kolomano Kalocsay, kiu tiom da meritoj akiris per sia vere majstra traduko de la Infero de Dante, faros tian komentarion en la dua eldono; kaj tiel farante, li fariĝos duoble bonmerita ĉu en la esperanta, ĉu en la Dante’a literaturo.


Bonega, vere bonega, estas lia enkoduko pri Dante (“ Epokskizo „ kaj “ la vivo kaj verkoj de Dante „), kie li kolektis kaj kunligis trafe la ĉefajn historiajn aludojn de la Dia Komedio: kaj same bonega estas la ideo enkonduki kaj enkadrigi ĉiun kanton per resendoj al la biografio. “Oni legu atente la biografion (li prave konsilas); poste, antaŭ ĉiu kanto, oni legu la Enkondukon kaj ree tiujn (numeritajn) partojn de la biografio al kiu la Enkonduko resendas„. Tion Kalocsay konsilas al la leganto; miaflanke, mi permesas al mi doni alian konsilon al Kalocsay por la dua eldono. Kial, samkiel li en la enkondukoj al ĉiu kanto resendas al numeritaj partoj de la biografio, li ne resendas ankaŭ en la biografio
al la opaj kantoj kaj versoj? Tion farante, li permesus al la leganto kolekti ĉiujn versojn
de la Dia Komedio koncernantajn Dante’n mem kaj lian tempon kaj liajn samtempulojn.


Ĉu mi diris ĉion direblan pri la traduko de la Infero de Dante de Kolomano Kalocsay? Tute ne.


Sed mi ne povas konkludi tiun ĉi priskribon ne esprimante al poeto Kolamano Kalocsay mian personan dankon kaj la dankon de ĉiuj italaj esperantistoj kaj neesperantistoj, pro la fakto ke li, al la sennombraj ekzistantaj tradukoj de la Infero de Dante, aldonis la ununuran tradukon destinitan ne al unuopa popolo, sed al tutmonda popolo esperantista. Pere de tiu ĉi vere konscienca traduko la esperanta literaturo riĉiĝis de brileganta gemo, kiu radias tra la tuta mondo la plej universalan poezian verkon post la Biblio.




Prof. VINCENZO MUSELLA

RASSEGNA DELLA STAMPA ITALIANA

Da Varazze a Pisa l’Ufficio propaganda ha vinto la sua battaglia

__________

TRECENTO ARTICOLI IN UN ANNO


In una circolare diramata al principio dell’anno a tutti gli incaricati della propaganda, l’Ufficio centrale della FEI preposto a tale attività lanciava la campagna stampa condotta su un piano nazionale, con lo scopo di raddoppiare gli articoli riguardanti l’Esperanto. La campagna veniva indicata al nome convenzionale: azione n. 1. Contemporaneamente apparve il NOTIZIARIO INTERNAZIONALE, quasi organo di un’agenzia stampa indipendente, che portò ogni mese in tutte le redazioni notizie giornalistiche aggiornate sul nostro movimento. Tale notiziario apparve in numero speciale da Monaco di Baviera, mentre normalmente contenne in ogni edizione interviste con Rettori di Università. A fianco di tale attività l’Ufficio Propaganda, in collaborazione con l’ANSA, diramò alcuni importanti comunicati stampa, che incontrarono il massimo favore del giornalismo italiano, e curò la pubblicazione su giornali amici di articoli divulgativi. Il risultato di tale lavoro è che i ritagli hanno superato i 300, raggiungendo quasi l’intensità di uno al giorno. Ricordiamo che nel 1949 i ritagli furono 40 e nel 1950 furono 200.


Tale vittoria è dovuta alla perfetta collaborazione di tutti i rappresentanti locali, che ringraziamo su queste colonne, primo fra tutti l’Avv. Boscarino di Catania che riuscì a far pubblicare in Sicilia oltre 50 comunicati e articoli.


Oggi all’apatia è subentrata una attenzione diffusa: la nostra attività è seguita alla stregua delle più importanti associazioni culturali. La situazione è dovunque buona; diversi giornali si sono fatti nostri portavoce nel mondo profano: L’Incontro di Torino, La Prealpina di Varese, La Giustizia di Roma, il Risveglio di Domodossola, ecc. Altri ci seguono con maggiore circospezione, ma con assiduità.


L’azione n. 1 continuerà il prossimo anno avendo per meta i 500 ritagli. Il lavoro preparatorio compiuto quest’anno faciliterà il compito dei tecnici della propaganda. Il nostro ufficio (che si chiamerà Ufficio Informazioni per volere del Congresso di Monaco) lancerà così l’azione n. 2: costituzione del gruppo parlamentare esperantista.

* * *


Ancora una volta la nostra propaganda si troverà un passo più avanti dell’organizzazione. Poiché le due cose devono procedere parallele, dovendo la seconda assimilare e sfruttare i risultati della prima, contiamo sul Congresso di Pisa per un maggior disciplinamento dell’Esperantismo italiano.









Gian Carlo FIGHIERA

IL PIÙ’ LUNGO ARTICOLO DELL’ANNO

    Alla penna di Baldo Peroni dobbiamo il più lungo articolo apparso quest’anno. Esso è stato pubblicato da Costellazione di luglio ed ha la rispettabile lunghezza di otto pagine, che seguono su due colonne l’ampio titolo « Con una lingua sola farsi capire in tutto il mondo ». Dopo alcune divertenti storielle e aneddoti sull’incomprensione linguistica (lo strano caso del col. Breckingridge - okey, paesà - che significa BAX? - impariamo tutti il cinese!, ecc.) l’autore esamina le tre soluzioni del problema della lingua internazionale, (adottare una lingua nazionale, adottare una lingua morta, a- dottare l’esperanto).

    Dopo una profonda esposizione e la comparazione di una frase in italiano, inglese, latino ed esperanto, Baldo Peroni sinceramente si afferma convinto dell’utilità della nostra lingua.

ABBASSO LA TORRE DI BABELE

    Con questo titolo su tre colonne il Mattino d’Italia di Napoli del 25 luglio pubblica uno studio in due puntate di Pino Lepore. Il giornalista si sofferma su due progetti: la pasigrafia del Leibniz e l’esperanto dello Zamenhof, affermando che « il fattore basilare della riforma dei piani di studio relativamente alle lingue straniere dev’essere il seguente: insegnamento obbligatorio in tutte le classi delle scuole medie inferiori e superiori e nelle università della lingua internazionale.

    Del resto l’autore dimostra qualche simpatia per l’apparecchio traduttore di nuova invenzione dinamo, meccanico tascabile, foto-fonografo-elettrico, la cui capacità di tradurre il pensiero possiamo immaginare.

    L’amica « Rivista degli stenografi » di Firenze pubblica in agosto due belle pagine di Candido Roncolini sul « valore fonetico nella stenografia e nell’esperanto ». L’articolo è di indubbio valore teorico per chi, come noi, è appassionato all’arte stenografica. Sullo stesso numero è apparsa la notizia del Congresso di Monaco.
UNA BELLA TRADUZIONE COMMERCIALE

    Si tratta di un articolo tecnico sull’industria enologica, tradotto dall’esperanto per il Corriere vinicolo (Milano, 28 luglio) da Giuseppe Ventura. Il titolo « i vini di Bordeaux » e il testo si estende su quattro colonne.

ODDINO MORGARI ESPERANTISTA

    Il fortunato articolo del Notiziario Internazionale (che è già servito come articolo di fondo ad un settimanale piemontese) viene pubblicato dall’« Ora Socialista » di Como su tre lunghe colonne. Contemporaneamente la rivista Uomini, organo degli ufficiali in congedo (quando tutti gli ufficiali saranno in congedo?) ospita uno scritto di Cesare La Serra, il quale si chiede angosciosamente: che lingua si parlerà nell’esercito Italiano? Abbiamo la soluzione pronta, ma prima chiediamo a Cesare La Serra perché suggerisce l’inglese, che egli stesso definisce una calamità internazionale per la sua ortografia incoerente e assurda.

    Dopo i socialisti e i militaristi eccoci arrivati fra i cattolici.

    Il Cenacolo dei Capi (Roma, luglio) in un breve trafiletto dice: bene l’esperanto, ma alle parole unite la carità di Gesù.

    Passiamo il problema agli esperantisti. E per finire la rassegna dei maggiori notiamo la conferenza di Mario Pei alla Voce dell’America, riprodotta dalla Rassegna Mediterranea di Roma. E’ la quarta volta che notiamo questa conferenza.

LE AGENZIE GIORNALISTICHE IN FORMANO:

    La nostra simpatizzante Stampa Internazionale di Torino ha diramato nostre notizie il 13 luglio e il 10 agosto.

    Il Centro Informazioni Pro Deo di Roma informa del Congresso di Monaco il 9 e l’11 luglio. L’ANSA ha diramato la notizia del Congresso di Pisa e di quello di Monaco.

STAMPA AMICA

    Come al solito l’Incontro di Torino pubblica un lungo notiziario esperantista (numero di luglio) e un articolo di Gino Catarzi (numero di agosto). Con simile assiduità il quotidiano di Varese La Prealpina ospita nostra cronaca il 4, il 14 e il 27 luglio. L’elenco non può non comprendere il Risveglio Ossolano, settimanale di Domodossola, il cui direttore ha espresso il desiderio di imparare l’esperanto. Un nuovo simpatizzante incontriamo invece ne La Giustizia di Roma, organo dei socialdemocratici, che ospita tre articoli di Zumbo Edoardo, per complessive otto colonne.

IL CONGRESSO DI PISA
    Il nostro comunicato stampa all’Ansa è stato pubblicato da quaranta giornali (due anni or sono comunicammo il Congresso di Varazze e ricevemmo due ritagli). Eccone l’elenco: Napoli (La Voce di Napoli, 4 agosto, Il Mattino di Italia, 12 luglio).

    Ancona (Voce Adriatica, 2 agosto); Bologna (Il giornale dell’Emilia, 3 agosto; Pomeriggio, 11 magg.; 28 lugl.) Padova (La Voce, 23 luglio); Genova (Corriere Mercantile, 11 luglio; Il nuovo Cittadino, 12 luglio); Milano (Corriere Lombardo, 24 luglio); Catania (Corriere di Sicilia, 17 luglio, 19 ag.; Il Corriere di Catania, 5 luglio, 22 luglio, 10 agosto; Giornale dell'Isola, 5 luglio, 17 luglio, 12 agosto); La Sicilia, 17 luglio, 10 agosto); Palermo (Sicilia del Popolo, 20 luglio; L’ora del Popolo, 19 luglio; Il Giornale di Sicilia, 24 luglio); Roma (The Rome Daily American, 13 luglio in lingua inglese; Le Cronache Scolastiche, 30 giugno; La Giustizia, 12 luglio; L’Uomo Qualunque, 25 luglio); Parma, (La Gazzetta di Parma, 9 agosto); Livorno, (La Gazzetta, 13 luglio, 13 luglio; Il Tirreno, 12 luglio, 14 luglio); Trieste (Il Corriere di Trieste, 12 luglio) ; Firenze, (Il Mattino dell'Italia Centrale, 27 luglio, 13 luglio, 26 luglio; La Nazione, 12 luglio; Rivista degli Stenografi, agosto).

    Per le pubblicazioni siciliane dobbiamo ringraziare il nostro ufficio stampa dell’isola, diretto dall’Avv. Boscarino.

    Ne riparliamo a Pisa.








G. C. F.
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Un cordiale ringraziamento a tutti.




V i t a    d e i    G r u p p i       

    VICENZA — In seguito a cortese invito dell’Ente Fiera di Vicenza (Fiera che si terrà dal primo al 16 settembre) sarà allestito dal Gruppo di Vicenza, in un posteggio gratuito, uno Stand esperantista. In occasione della Fiera stessa è indetto un Convegno Triveneto di Esperanto per il giorno 2 settembre. Tale convegno servirà di preparazione e come precongresso per il Congresso Nazionale di Pisa.

Per tutta la corrispondenza riguardante quel Gruppo Esperantista, l’indirizzo è il seguente:

Gruppo Esperantista Vicentino, presso Caffè Garibaldi, Vicenza.

    BOLOGNA — Il Gruppo Esperantista di Bologna «Achille Tellini» ha inaugurato la sua nuova Sede, ampia e decorosa, in Via Borgonuovo 16.

    Quella Cassa di Risparmio, per interessamento di S. E. l’Avv. Raffaele BAGNULO ha elargito al Gruppo anzidetto la somma di L. 20.000.

    Importanti deliberazioni sono state prese nell’assemblea dei Soci, avvenuta il 28 luglio u.s. Si sono create due categorie di Soci: EFFETTIVI che corrispondono come quota sociale lire 500, per l’iscrizione, e L. 100, mensili; e SIMPATIZZANTI, la cui quota è ridotta a L. 50, mensili.
* * *

    Riportiamo per intero quanto il Gruppo di Bologna pubblica nel suo bollettino di informazioni N. 1 di luglio-agosto c. a.:

    
    « L’UNIVERSITÀ’ DI BOLOGNA PER L’ESPERANTO. — Il 20 luglio u.s. 
ha segnato una data storica per il movimento esperantista italiano, e ciò per 
l’instancabile opera del nostro Presidente Onorario S. E. Bagnulo, noto 
pioniere dell’Esperanto. Il SENATO ACCADEMICO dell’Università di 
Bologna, così si esprime in un voto emesso nella seduta del 20 luglio c.a.:


“Omissis.... il Senato Accademico, vista la corrispondenza intercorsa tra il Sig. 
Avv. Gr. Uff. Raffaele Bagnulo e il Rettorato circa l’istituzione di un centro di 
studi esperantistici presso l’Università degli studi di Bologna; mentre riconosce 
l’estrema importanza che il problema della lingua internazionale può rivestire 
nel campo scientifico e sociale, e la nobiltà degli ideali che hanno 
ispirato i vari 
tentativi di soluzione di detto problema; e riconosce ancora che 
l’ESPERANTO tra le molteplici soluzioni proposte presenta teoricamente 
le migliori caratteristiche che si possono esigere; ritiene che lo studio del 
problema e delle sue possibili soluzioni riguardi in particolare gli 
insegnamenti 
della Glottologia e delle Dottrine Politiche i cui titolari potranno, a loro criterio 
e in conformità ai loro piani di ricerche e nel tempo e nei modi da loro giudicati 
migliori, ricorrere alla provata cortesia e competenza del Sig. Avv. Bagnulo, e ai 
materiali di studio posseduti dall’ORGANIZZAZIONE da Lui rappresentata;


ritiene inoltre che il Centro Studi e la Sezione dell’Istituto di Studi filosofìci 
possano utilmente rivolgere la loro attenzione al problema della lingua 
internazionale, e mettere in programma, tra l’altro, conferenze e lezioni di 
ESPERANTO;...


ed infine così conclude: Ringrazia il Sig. Avv. Bagnulo della collaborazione da 
lui offerta, che, pur non potendosi inquadrare negli ordinamenti accademici, 
coincide coi fini stessi che la cultura superiore si propone: la costituzione, cioè, 
di un sapere e di un pensiero unitario che attraverso il libero sviluppo degli 
spiriti, porti alla fraterna unione di tutta l’umanità”.


    Il giudizio di così alto consesso della cultura, quale è il Senato del glorioso 
Studio Bolognese, è un monito per la leggerezza degli improvvisati giudici 
dell’importanza di un problema e della sua soluzione, importanza 
di primo piano 
nel dinamismo della vita internazionale ».




NOVA SENTO

Oficiala bulteno de “ Itala Esperantista Junularo „
Gioventù italiana esperantista - Torino - Palazzo Carignano
La Junulargastejoj en Jtalujo


Italujo ne posedis Junulargastejojn antaŭ 1945a. Sekve, estas logike, ke sia organizado ankoraŭ ne atingis la densecon kaj la vastecon de la similaj en la aliaj nacioj, en kiuj oni laboras en tiu kampo jam de tridek jaroj.


Tamen en Italujo oni progresas sufiĉe rapide, kaj jam de nun la junuloj trovas malkaran kaj sekuran gastigon en diversaj centroj. Ni faru rapidan ekzamenon.


En Valo de Aosta (la valo, kiu de montpasejo Sankta Bernardo malsupreniras al Torino) troviĝas ses gastejoj. Temas pri malgrandaj montaraj gastejoj, kiuj certe plaĉos al la eksterlandaj "Nomadoj”, pro sia alpa karaktero.


Sur la linio Modane-Torino estas bona gastejo en Bardonecchia, vilaĝo, kiun unue oni renkontas transirinte la landlimon. Ankoraŭ ne ekzistas gastejo en Torino, sed ĝi estos preta en somero 1951a, kiam estos preta unu ankaŭ en Milano.


Enirinte de Svisujo kaj direktiĝante al Milano, tra Chiasso, oni haltu en la gastejo ĉe Como: ĝi estas vere bona; haltado en tiu gastejo donos la eblecon ekkoni la faman lagon.


Oni rimarku, ke la gastejo konsistas el ĉarma konstruaĵo situanta en la belegaj ĝardenoj de l’ XVIIIa jarcento de Vilao Olmo, la plej granda vilao de Como. Ĉe la sama lago troviĝas la gastejo de Lecco, kaj meritas viziti ĝin, ĉar en tiu zono tute ŝanĝiĝas la karaktero de la lago. Se la baseno de la lago, sur kiu prezentiĝas Como, estas milde akceptema, tiu, sur kiu vivas Lecco estas impresa pro la sovaĝa karaktero de la montoj, kiuj en ĝi speguliĝas.


Ĉu vi deziras viziti alian lagon, la plej vastan de Italujo? Troviĝas gastejo ĉe Gardone, situanta en oazo duontropika en norda Italujo, kie kreskas olivarboj kaj citronujoj.


Se vi intencas iri de Venecio al Florenco, haltu en Ferrara, la urbo de la princoj el Este. La gastejo estas tre ĉarma kaj posedas interesan karakterizon: ĝi estas konstruita de la junuloj mem, utiligante malnovan konstruaĵon.


En Ravenna estas stariĝanta alia gastejo, kiu estos inaŭgurata venontan someron. Alia troviĝas sur la montetoj apud Ancona, ĉe la zono de Fabriano.


La distanco inter Ravenna kaj Ancona estas tre granda, kaj tio signifas, ke oni devos labori ankoraŭ multe por krei aliajn gastejojn ĉe la Adriatika maro.


Se vi eniras Italujon de la Blua Marbordo, prezentiĝas al vi serio da gastejoj, kiu kondukas vin ĝis Romo: ilia distanco ne estas tia, ke oni povas iri piede de unu al la alia, sed post iom oni atingos ankaŭ tian eblecon.


Florenco... Florenco estas Florenco: la gastejo estas tre vasta, tamen estas necese antaŭmendi la lokon, ĉar ĝi estas tre vizitata.


Kaj, kion diri pri Romo? Ĝis nun ekzistis nur malgranda gastejo provizora: hodiaŭ oni atendas liveradon de belega konstruaĵo, en kiu povus trovi lokon unu el la plej bonaj gastejoj de tuta Eŭropo. Temas pri esperoj, kaj se ili realiĝos, ni tion diros al vi alian fojon.


Kaj jen alia regiono de Italujo turisme interesa: la nacia parko de Abruco. Tie estas du gastejoj, ĝuste en la centro de la Parko. Ne estas tre facile atingi ilin, sed ĝuste pro tio ili estas tie starigitaj. Ni ne havas tempon por detale priskribi ilin; sed ni promesas tion fari alian fojon. Ni diras nur, tiun ĉi fojon, ke matene povos okazi, ke oni ne povas iri sin lavi ĉe la fontano… ĉar la ursoj faras sian tualeton. Ursoj verdire mildaj; tamen, estas pli bone ne ĝeni ilin.


De Romo ni atingu Napolon, kie la gastejo troviĝas ĉe la lasta etaĝo de granda hotelo. Verdire la junuloj trovas, ke en tiu gastejo (kiu cetere estas tre bona), mankas la vera hejma atmosfero, al kiu ili estas kutimiĝintaj. Sed kompense ĝi prezentas ĉiujn komfortojn kaj eĉ belegan terason, de kie oni vidas la tutan golfon, kaj kie, vespere, estas dolĉe kanti, sekvante la ludojn de la Sirenoj kun la reflektoj de la luno. Ĉu vi ne scias, ke la Sirenoj ĉiam loĝis ĉe la marbordo, kiu de Napolo kondukas ĝis Amalfi? Laŭ tridekkilometra vojo ĉirkaŭiru Vezuvon (bedaŭrinde karaj gejunuloj, Vezuvo ne plu fumas, sed ni esperas ĝin konvinki rekomenci sian laboron), kaj vi atingos la gastejon “Quisisana” ĉe Castellammare di Stabia: ĝi dominas la golfon de Castellammare, elstarante de antikva ĝardeno sur la monteto. Tie vi restos dubemaj pri la elektota vojo por malsupreniri suden. Unu el la du vojoj supreniras internen, atingas 600 metrojn kaj kondukas vin al Agèrola, kie troviĝas ĉarmega gastejeto dominanta la tutan marbordon de Amalfi. Ĝi estas unu el tiuj gastejoj, kien oni iras nur pro scivolemo, kaj kie oni restadas, ĉar oni ne plu kapablas trovi la emon foriri.


Vespere, rigardante la maron, vi troviĝas inter du firmamentoj: unu, la kutima, kiu ĉi tie estas belega; la alia kuŝanta sur la akvo, kreita de la centoj da lampoj de la fiŝistaj barkoj. Tage, la koloroj de la marbordo montriĝas eĉ pli vivaj kaj difinitaj, je tia intenseco, kiun oni povas trovi nur en la sudaj maroj.


La alia vojo laŭiras la marbordon al Amalfi, fama pro ĝia katedralo. Ĝuste ĉe la vojomezo inter Amalfi kaj Positano troviĝas la gastejo de Praiano.


Pli sude, bedaŭrinde, ne ekzistas gastejoj, sed oni esperas, ke baldaŭ kelkaj stariĝos en Sicilio.


Ĉu vi volas viziti Italujon ?


Informojn pri Junulargastejoj vi ricevos de Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù, via Magenta 19, Roma; aŭ ankaŭ de Radio Roma, Esperanto, Gasteja Fako, via Veneto 56, Roma.


La « verda volto » de Roma Radio plurfoje parolis pri la temo, kaj invitis la junajn Esperantistojn starigi grupojn en tiu Asocio, agante tiel, ke Esperanto estu elektata kiel oficiala lingvo de la Junulargastejoj tutmondaj.

                              

                                           Via Vittorio Veneto, 56 – R O M A (Italia)





            ★   ESPERANTO - FAKO
Programma per il mese di Settembre 1951 

  5 mercoledì — Intervista sulla F.A.O. (Food and Agriculture Organization) con la 
     sig.na Andrée Thibault, impiegata nell’organizzazione stessa.

  7 venerdì — Risposte agli ascoltatori (Prof. Musella).

12 mercoledì — L’ottocento musicale italiano.

14 venerdì — Divina Commedia — Commento al XVIII Canto dell’Inferno (Prof. 
     Musella).

19 mercoledì — Sulle strade della Sicilia (E.N.I.T.)).

21 venerdì — Vita ed opere di Dante Alighieri (Prof. Musella).

26 mercoledì — La astrologia come scienza positiva (R. Melo).

28 venerdì — Divina Commedia — Commento al XIX Canto dell’Inferno (Prof. 
     Musella).

ORARIO: dalle ore 18,20 alle ore 18,40.

     Ora italiana e tempo medio dell’Europa Centrale (TMEC).

STAZIONI: onde corte — metri 25,40 — Kc-s. 11.810; 
     onde corte — metri 31,35 — Kc-s. 9.575.

— E. N. I. T. (Ente Nazionale Industrie Turistiche), Via Marghera 2, Roma, 
     disdonas TUTE SENPAGE turismajn eldonaĵojn pri Italujo.

— Nia simpla adreso estas: RADIO ROMA — Esperanto Fako — Via Veneto 56 — 
     Roma (Italia) (bv. ne aldoni personajn nomojn t.e. de la Esperanta Voĉo; de la 
     redaktoroj; k. s.).
★
DESIDERANO CORRISPONDERE:

     Masahiro Misawa - Morijama - Kata - 3636 Oi Joroi - Macli, Shinogawa Tokio (Giappone).

     S. Iwaki - 50, Nitgo-moti, Taito - ku, Tokio (Giappone).

     Masaru Matuba - Sato - Kituke, Suzoki - Kata, 2-89 Takamatu - Dori Mìjazaki - Si (Giappone).

     Furushi-machi; Shinminato-shi, Toyama - ken (Giappone), universitario ventenne, corrisponderebbe su ogni tema.

     Yazuya Inaba, 1557 Tentin-Maci, Nirasaki, Kitakoma-Gun, Yamanasi-Ken (Giappone) Scambierebbe cartoline, fotografie, ecc.

     Durcik Iosep, Zitenicep 76, Litomerice (Cecoslovacchia) studente sedicenne chiede indirizzi per corrispondere.

     Adalberto Fonseca - Rua Dr. Iosè Maria 908 - Recife - Pernambuco (Brasile) scambierebbe cartoline, riviste, ecc.
★
     Un gruppo di 50 allievi dell’Associazione Esperantista « Nova Lumo » di Bahia Blanca (Argentina) desidera iniziare corrispondenza con giovani esperantisti italiani.
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valorizzate...





NOTIZIARIO INTERNAZIONALE


a cura dell’Ufficio Stampa della FEI








Notizie da tutti i paesi del mondo


______________________________________________________





Informazioni, inchieste, interviste mensili








♦ abbonamento annuo: L. 500 (12 numeri)


♦ saggi gratuiti a richiesta


♦ gratis ai giornali, alle associazioni culturali





... diffondetelo








   Ringraziamo anticipatamente chi


   ci userà la cortesia di unire 


   il francobollo per la risposta.





   Ni jam dankas tiujn, kiuj kompleze 


   aldonos respondkuponon.











    �um unu jaro, t. e. de kiam ni prenis sur nin la estradon de FEI, la anaro preskaŭ duobliĝis. Sed ne suficas. Movado kia la nia ne povas ftize vivi per kelkaj centoj da anoj; ĝi bezonas kelkajn milojn.


    Ju pli multaj, des pli fortaj...








    Nia celo: la revuo senpage al ĉiuj FEI - anoj.


    Sed, nia rimedo: multaj


FEI - anoj...


    Do...











